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Non è facile oggi parlare seriamente dell’educare. Comporta un’idea di Uomo in un tempo in cui il soggetto si è frantumato ed è diventato “liquido”, comporta la capacità di coltivare la «coscienza del Fine» in un tempo in cui tutto si riduce a tecnica, comporta l’Impegno a spendersi in tempi lunghi e in modo nascosto mentre prevalgono fretta e spettacolo.

 Al tempo stesso è impossibile disinteressarsi dell’educazione nella misura in cui ci sta a cuore la crescita dell’umano e delle nuove generazioni. Ed è impossibile nella comunità ecclesiale, perché essa è comunità formativa nella sua identità più profonda.

“Ricordatevi che l'educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l'arte, e non ce ne mette in mano le chiavi”. 
(San Giovanni Bosco)
1. Educare è difficile

Oggi non pochi hanno la sensazione di essere educatori impotenti e inutili. Molti genitori e formatori si sentono sviliti, contestati e bocciati. Si accorgono che i tempi sono cambiati e insieme è cambiata la società: vengono cioè proposti valori nuovi e deprezzati quelli vecchi; coscienza e costume sociali si sono modificati notevolmente; alcune certezze si sono trasformate in dubbio. Si insegna più facilmente ad occupare i primi posti, a guadagnare di più, a essere più spettacolari degli altri, piuttosto che a considerare gli altri parte essenziale e integrante del proprio cammino. La pressione sociale spinge a fare del proprio figlio e della propria figlia personaggi di spicco, atleti, uomo e donna di successo, competitivi nella società del benessere. E ci si dimentica di aiutarli ad acquisire le virtù che li rendono veramente umani: la lealtà, l'onestà, la giustizia, la fede, la sobrietà, la fortezza, la bontà. Dunque, rispetto al passato, gli educatori oggi incontrano difficoltà nuove dovute proprio a una società in trasformazione.

2. Educare è possibile

Dinanzi a tale molteplice trasformazione, l'educatore sarà molto aiutato dal confronto con l'azione educativa di Dio che, secondo il racconto biblico dell'Antico e del Nuovo Testamento, ha attraversato cambiamenti di ogni genere. Sarà condotto a capire che, nell'arco della vita umana, che va dal concepimento alla morte, ogni persona è sempre educabile: capace di crescere, di migliorare il proprio potenziale umano, di sviluppare le proprie capacità e attitudini personali, di modificare relazioni e prospettive, di scoprire e proporsi nuovi significati e valori. Leggendo il Vangelo, I'educatore noterà che Gesù, Figlio di Dio, paragona l'uomo al terreno, a un seme, a una pianta, a un capitale da amministrare: cioè a realtà dinamiche, in evoluzione, con la possibilità concreta e quotidiana di crescere, al trenta, al sessanta, o al cento per uno. Per questi e altri motivi l'educatore non dovrà mai dire, nemmeno di fronte al caso difficile o umanamente impossibile: “non c'è più nulla da fare!”, “è irrecuperabile!”. Anche i giovani d'oggi non rifiutano gli educatori, ma li cercano quando comprendono che li vogliono aiutare ad essere uomini veri e a vivere bene in questo nostro tempo.

3. Educare è cosa del cuore

 “L'educazione è cosa del cuore... chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani... i cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti”. Senza capirne i bisogni non si può instaurare un dialogo educativo. La carità educativa esige che gli educatori rappresentino per i ragazzi vere figure paterne e materne, che cioè considerino i ragazzi come molto importanti e facciano loro sperimentare la gioia di essere amati. Oggi i bisogni dell'uomo, particolarmente quelli dei ragazzi e degli adolescenti, si esprimono in messaggi quanto mai complessi e anche apparentemente contraddittori. Per capire i loro bisogni dobbiamo imparare i loro linguaggi.

 I ragazzi hanno bisogno di figure paterne e materne. In ogni momento della nostra vita abbiamo bisogno di persone che si interessino veramente di noi. Abbiamo bisogno di persone prima che di cose. Non di persone qualsiasi, ma di persone che sentiamo “vive per noi”. Oggi questo “sentire” è raro: infatti viviamo in una società in cui i figli sono considerati un peso, un lusso, un incomodo, un problema, perché condizionano la libertà dei genitori, la loro economia e felicità. 

 I nostri ragazzi hanno bisogno di amare e di essere amati. Nell'intero arco della vita umana questo bisogno vuole essere soddisfatto in tutte le sue forme e possibilità: dall'amore filiale all'amore materno e paterno, da quello amicale all'amore sponsale. Questo bisogno tiene continuamente in azione, fa vivere, è necessario dall'infanzia alla vecchiaia. Se l'educazione è cosa del cuore, occorrerà dilatare il cuore nostro e dei nostri ragazzi.

4. Educare è bello

L'educazione è un'arte gioiosa; non può essere un lavoro forzato. L'educazione, come ogni vera arte, non tollera ricette,formule, cliché. Esige nell'educatore originalità e individualità.

 Se l'intervento educativo è un aiuto, personale e qualificante, dato a chi ha bisogno di promuovere umanamente la formazione completa della sua personalità, l'educatore sarà in grado di darlo nella misura in cui egli stesso avrà raggiunto, o intende raggiungere, la propria maturità, identità e integrazione. Per avere il diritto di intervenire su altri, diventa necessario vivere in stato di permanente educazione, nello sforzo quotidiano di progredire insieme con gli altri verso la realizzazione integrale della propria umanità. Quando pretendiamo di fare gli educatori con la presunzione di essere uomini arrivati che non hanno più bisogno di essere educati dalla vita, diventiamo ipocriti. Un'altra virtù essenziale per chi vuole educare è la speranza paziente. L'educatore deve sapere che l'evoluzione psicologica e morale della persona è paragonabile alla sua crescita fisica ed organica. Gesù dice che l'uomo è come il seme che cresce da sé, ma che ha bisogno di ambiente, persone e tempo. Bisogna saper attendere pazientemente, con l'animo del contadino che semina generosamente, sopporta con resistenza le fatiche del travaglio educativo, e rinvia sempre la decisione di tagliare la pianta infruttuosa o di sradicare la gramigna.



Dal Vangelo di Matteo (23, 1-12)

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 4Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati «rabbì» dalla gente. 

8Ma voi non fatevi chiamare «rabbì», perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate «padre» nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10E non fatevi chiamare «guide», perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 12chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. 
“Egli lo trovò in una terra deserta,

in una landa di ululati solitari.

Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò,

lo custodì come pupilla del suo occhio.

Come aquila che veglia la sua nidiata

che vola sopra i suoi nati

egli spiegò le sue ali e lo prese

lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore lo guidò da solo,

non c'era con lui alcun Dio straniero” (Deuteronomio 32, 10-l2)
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Non solo la Bibbia in sé – Antico e Nuovo Testamento – si presenta come un sentiero educativo, ma il suo contenuto è una relazione di amore che fa crescere. Dalla Bibbia emerge una radicata abitudine al cammino, un dinamismo continuo verso la meta della salvezza. 

Una veloce carrellata storica potrebbe aiutare a richiamare almeno alcune tappe di questo cammino. In primo luogo, Israele esce dall’Egitto verso la Terra promessa: la Bibbia si attesta qui come un cammino di liberazione. Se l’esodo è l’evento fondante, la libertà dagli idoli e dal sopruso diventerà una  chiave di lettura di tutta la storia del popolo di Dio. Ma nell’Antico Testamento, Jhwh mostra il suo volto di educatore non solo perché libera (cfr. il libro dell’Esodo), ma anche perché sostiene il popolo durante la terribile fatica della libertà (cfr. il libro dei Numeri). Così si legge nel libro del Deuteronomio: 
«Dio trovò Israele in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio» (Dt 32,10). 
Dio dunque si prende cura del suo popolo raggiungendolo nella sua terra di dolore ed educandolo, cioè conducendolo fuori verso la libertà; poi in questo nuovo tempo lo sostiene giorno per giorno (con l’acqua dalla roccia, con la manna, con le quaglie, con la Parola). E così è anche per i discepoli nel Nuovo Testamento, che vengono convertiti da Gesù e dis-orientati dalle loro vecchie mete, per convergere insieme con lui verso la città santa di Gerusalemme dopo aver attraversato le strade  della Palestina. È questa l’immagine biblica dinamica con cui ciascuno di noi può continuamente confrontare la propria esistenza di fede.  



1.  Là dove si trova l’uomo
Il testo di Deuteronomio richiamato in precedenza diceva che Dio «trovò Israele in una terra di ululati solitari…» (Dt 32,10). Questo è il luogo di partenza della relazione educativa tra Jhwh e il popolo d’Israele. Il Dio biblico raggiunge il suo popolo là dove si trova. Ebbene, la stessa dinamica si verifica per ciascuno di noi. Il Dio biblico non teme di venirci a trovare là dove ci troviamo: lo ha fatto quando ci ha chiamato alla vita (nella nostra famiglia) e poi tante altre volte, senza stancarsi di continuare a farlo ancora. Ci viene a trovare persino nei nostri peccati: per tirarci fuori dalle nostre terre d’Egitto che ci seducono, ma che anche ci schiavizzano… 

Lasciarsi educare dalla Parola di Dio significa entrare in questa dinamica del lasciarsi trovare (cfr. Gen 3,9) da Dio, lasciarsi condurre da lui nel deserto (cfr. Os 2,16), lasciarsi riconciliare con lui (cfr. 2Cor 5,20). 

2.  Secondo il passo dell’uomo 

Il Dio della Bibbia prende l’uomo là dov’è e lo porta a libertà secondo un ritmo biologico delicato e progressivo. In questo  ritmo personalizzato, c’è la possibilità di appropriarsi davvero della libertà e di interiorizzarla. 

Si tratta quindi anche di saper cogliere la misura evolutiva della propria crescita. A questo proposito, richiamando lo stile di Gesù stesso, scriveva ancora il Card. Martini: «Alla bambina di dodici anni risuscitata, Gesù non chiede alcun gesto particolare, se non la semplice voglia di riprendere a vivere, ordinando ai genitori “di darle da mangiare” (Marco 5,43). All’indemoniato guarito, che desidera stare con lui, Gesù non lo permette: “Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto” (Marco 5,19). A colui che dichiara di aver osservato i comandamenti fin dalla giovinezza, chiede il massimo: Va’, vendi, vieni, seguimi! (cf. Marco 10,21)». La  Parola  di  Dio  educa  quindi  ad  un  sano  realismo, ad una obbedienza sapiente alle fasi della nostra vita, ai segmenti della nostra esistenza. 

3.  Con tolleranza…
Ciascuno secondo la propria misura può seguire un percorso educativo a tappe in vista della meta prefissa. In questo orizzonte, educare se stessi o gli altri significa individuare un metodo, e farsi accompagnare o accompagnare  l’altro perché non si perdano coraggio e costanza. Se nel cuore dell’uomo albergano debolezze, fatiche o pigrizie, non per questo si deve smettere di educare alla crescita. In genere, il cristiano sa riconoscere e stigmatizzare il male, ma sa anche che il male purtroppo è parte della storia umana. Il cristiano non è connivente con il male, lo denuncia con forza: ma è anche consapevole di non dover trascinare nel suo giudizio severo le persone che se ne rendono protagoniste. Così facendo, apre forse uno spazio insperato alla crescita continua del soggetto e persino alla sua conversione. L’immagine biblica che più ci aiuta è quella della zizzania e del grano che crescono insieme (Mc 13,24-30). Il seminatore conosce bene la differenza tra l’una e l’altro, e sa anche che la zizzania minaccia la buona crescita del grano: eppure, invita a saperne tollerare la presenza, perché quello che più importa è che  il grano ha in sé la forza di arrivare a maturazione. 

4. Nella scomodità…
Un itinerario veramente evangelico si riconosce non solo per la simpatia verso il bene 

presente nel mondo, ma anche per lo spirito critico verso ciò che nel mondo non è evangelico. Ci lasciamo seriamente educare dalla Parola di Dio quando entriamo progressivamente nella logica pasquale del Cristo. Un esempio concreto di traduzione della Pasqua nella vita è la 

ricerca costante della giustizia, anche a costo di pagare di persona: «Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati» (Mt 5,6). 

L’educazione cristiana non è dunque sempre del tutto a proprio agio con le logiche di questo mondo. Per questa ragione incontra a volte delle severe resistenze, anzitutto nel cuore stesso dell’uomo. Si richiede quindi una conversione costante. In questo ambito, il Dio biblico si rivela educatore energico: nel libro dell’Apocalisse, ad esempio, rimprovera alla Chiesa di Laodicea di essere “tiepida” (cfr. Ap 3,14-16). Al contempo, si ha la percezione sicura che questo rimprovero è dovuto non ad uno sfogo  o all’impazienza, ma all’amore di Dio per quella Chiesa.
L’ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO
C’è un profondo bisogno di amore in ciascuno di noi, così spesso prigionieri delle nostre solitudini. È il bisogno di una parola di vita che vinca le nostre paure e ci faccia sentire amati. Il profeta Amos descrive con efficacia questa situazione: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore” (8,11). E sant’Agostino - che quella Parola ha incontrato, fino a farne la ragione di tutta la sua vita - così presenta la risposta del Dio vivente al nostro bisogno: “Da quella città il Padre nostro ci ha inviato delle lettere, ci ha fatto pervenire le Scritture, onde accendere in noi il desiderio di tornare a casa” (Commento ai Salmi, 64, 2-3).

Se si arriva a comprendere - come è capitato a tanti credenti di ieri e di oggi - che la Bibbia è questa “lettera di Dio”, che parla proprio al nostro cuore, allora ci si avvicinerà a essa con la trepidazione e il desiderio con cui un innamorato legge le parole della persona amata.

Allora, Dio, che è insieme paterno e materno nel suo amore, parlerà proprio a ciascuno di noi e l’ascolto fedele, intelligente e umile di quanto egli dice sazierà poco a poco il nostro bisogno di luce, la tua sete d’amore. Imparare ad ascoltare la voce di Dio che parla nella Sacra Scrittura è imparare ad amare: perciò, l’ascolto delle Scritture è ascolto che libera e salva.

 

Il Dio che parla
Solo Dio poteva rompere il silenzio dei cieli e irrompere nel silenzio del cuore: solo lui poteva dirci - come nessun altro - parole d’amore. Questo è avvenuto nella sua rivelazione, dapprima al popolo eletto, Israele, e poi in Gesù Cristo, la Parola eterna fatta carne. Dio parla: attraverso eventi e parole intimamente connessi, egli comunica se stesso agli uomini. Messi per iscritto sotto l’ispirazione del suo Spirito, questi testi costituiscono la Sacra Scrittura, la dimora della Parola di Dio nelle parole degli uomini. Il Signore dice ciò che fa e fa ciò che dice. Nell’Antico Testamento annuncia ai figli d’Israele la venuta del Messia e l’instaurazione di una nuova alleanza; nel Verbo fatto carne compie le sue promesse oltre ogni attesa.

Antico e Nuovo Testamento ci narrano la storia del suo amore per noi, secondo un cammino con cui Dio educa il suo popolo al dono dell’alleanza compiuta: l’Antico Testamento si illumina nel Nuovo e il Nuovo è preparato nell’Antico. Perciò, i discepoli di Gesù amano le Scritture che lui stesso ha amato, quelle che Dio ha affidato al popolo ebraico, e che essi leggono nella luce di lui, crocifisso e risorto. Il compimento della rivelazione, infatti, è Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo per noi, la Parola unica, perfetta e definitiva del Padre, il quale in lui ci dice tutto e ci dona tutto. Nutrirsi della Scrittura è nutrirsi di Cristo: “L’ignoranza delle Scritture - afferma san Girolamo - è ignoranza di Cristo”
(Commento al Profeta Isaia, PL 24,17).

Chi vuole vivere di Gesù deve ascoltare, allora, incessantemente le divine Scritture. È in esse che si rivela il volto dell’Amato. Ed è lo Spirito Santo, che ha guidato il popolo eletto ispirando gli autori delle Sacre Scritture, ad aprire il cuore dei credenti all’intelligenza di quanto è in esse contenuto. Perciò, nessun incontro con la Parola di Dio andrà vissuto senza aver prima invocato lo Spirito, che schiude il libro sigillato, muovendo il cuore e rivolgendolo a Dio, aprendo gli occhi della mente e dando dolcezza nel consentire e nel credere alla verità.

È lo Spirito a farci entrare nella verità tutta intera attraverso la porta della Parola di Dio, rendendoci operatori e testimoni della forza liberante che essa possiede.

La casa della Parola
Nella sua Parola è Dio stesso a raggiungere e trasformare il cuore di chi crede: “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore” (Ebrei 4,12). Affidiamoci, allora, alla Parola: essa è fedele in eterno, come il Dio che la dice e la abita. Perciò, chi accoglie con fede la Parola, non sarà mai solo: in vita, come in morte, entrerà attraverso di essa nel cuore di Dio: “Impara a conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio” (San Gregorio Magno).

Alla Parola del Signore corrisponde veramente chi accetta di entrare in quell’ascolto accogliente che è l’obbedienza della fede. Il Dio, che si comunica al nostro cuore, ci chiama ad offrirgli non qualcosa di nostro, ma noi stessi. Questo ascolto accogliente rende liberi: “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8,31-32).

Per renderci capaci di accogliere fedelmente la Parola di Dio, il Signore Gesù han voluto lasciarci - insieme con il dono dello Spirito - anche il dono della Chiesa, fondata sugli apostoli. Essi hanno accolto la parola di salvezza e l’hanno tramandata ai loro successori come un gioiello prezioso, custodito nello scrigno sicuro del popolo di Dio pellegrino nel tempo. La Chiesa è la casa della Parola, la comunità dell’interpretazione, garantita dalla guida dei pastori a cui Dio ha voluto affidare il suo gregge. La lettura fedele della Scrittura non è opera di navigatori solitari, ma va vissuta nella barca di Pietro.

Accogliere la Parola nel silenzio e nella contemplazione
È l’amore il frutto che nasce dall’ascolto della Parola: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi” (Giacomo 1,22). Chi si lascia illuminare dalla Parola, sa che il senso della vita consiste non nel ripiegarsi su se stessi, ma in quell’esodo da sé senza ritorno, che è l’amore. L’ascolto costante della Sacra Scrittura ci fa sentire amati e ci rende capaci di amare, dando gioia e speranza al nostro cuore: se ci consegniamo senza riserve al Dio che ci parla, sarà lui a donarci agli altri, arricchendoci di tutte le capacità necessarie per metterci al loro servizio.

La Parola è guida sicura perché - fra i rumori del mondo - ci conduce a impegnarci per gli altri sui passi di Gesù, a riconoscere negli altri la sua voce che chiama: “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Matteo 25,40).

Chi ama la Parola, sa quanto sia necessario il silenzio, interiore ed esteriore, per ascoltarla veramente, e per lasciare che la sua luce ci trasformi mediante la preghiera, la riflessione e il discernimento: nel clima del silenzio, alla luce delle Scritture, impariamo a riconoscere i segni di Dio e a riportare i nostri problemi al disegno della salvezza che la Scrittura ci testimonia.

Certo, il silenzio necessario all’ascolto non è mutismo, ma espressione di un amore che supera ogni parola. Solo l’amore apre alla conoscenza dell’Amato, come è stato per il discepolo, che ha posato il suo capo sul petto del Signore nell’ultima cena:“Poteva comprendere il senso delle parole di Gesù, soltanto colui che riposò sul petto di Gesù” (Origene, In Joannem, 1,6: PG14,31). Anche noi dobbiamo poggiare il capo sul cuore di Cristo e ascoltare le sue parole, lasciando che esse parlino al nostro cuore e lo facciano ardere del suo amore. ( tratto da Lettera ai cercatori di Dio)
ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO
SIAMO CORPO DI CRISTO EDUCATO DALLA SUA PAROLA!

La Parola si fa carne e viene a vivere tra gli uomini: Verbum caro factum est!
La Parola si fa pane  e rimane con noi fino alla fine dei tempi: Verbum panis factum est! 
L’anno liturgico…sotto il segno della Parola che ci educa!



Lasciamoci educare dall’invito alla  vigilanza. 
(“Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!” Mc 13,33-37)
Lasciamoci educare da Giovanni,voce che grida nel deserto. 
(“Preparate la strada del Signore raddrizzate i suoi sentieri” Mc 1, 1-8 )
Lasciamoci educare dal bisogno di attendere e testimoniare la luce che viene. 
(“ Egli non era la luce ma doveva rendere testimonianza alla luce” Gv 1,6-8.19-28)

Lasciamoci educare dall’annuncio sconvolgente di un angelo. 
(“Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù” Lc 1,26-38)



La Parola è…vita che nasce 

(“Nel principio era la Parola…in lei era la Vita.” Gv 1,1-18)

La Parola è…ponte e alleanza tra la terra e il cielo

(“Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro.” Mt 10,17-22)

La Parola è…tesoro degli umili 

(“…Andarono senza indugio.” Lc 2,16-21)

La parola è…speranza per chi cerca Dio. 

(“Dov’è il re dei Giudei che è nato?”Mt 2,1-12)
La parola è…salvezza per chi ascolta la voce di Dio.
(E (venne) una voce dai cieli: “Tu sei il    mio Figlio diletto, in  te mi sono compiaciuto.” Mc 1,7-11)


 
Gesù, Parola che cammina lungo le rive del Giordano, nei villaggi della Galilea: Parola che chiama, insegna, corregge,guarisce e consola!

  
Gesù ci educa al dialogo interiore.

(“In quel tempo lo Spirito sospinse Gesù nel deserto” Mc 1,12-15)
Gesù ci educa a ripartire in comunione con gli altri.
(“Mentre scendevano dal monte…”Mc 9,2-10)
Gesù ci educa all’obbedienza.
(“Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.” Gv 2,13-25)  
Gesù ci educa alla verità.
 (“Chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state  fatte in Dio.” Gv 3,14-21)
Gesù ci educa al sacrificio.
(“…se il chicco di grano, caduto in terra,non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.” Gv 12,20-33) 

 

La Parola ci mostra il sepolcro vuoto. 

("Hanno portato via il Signore dal sepolcro” Gv 20,1-9) 

  
Lo Spirito ci guida alla testimonianza.

(“Voi mi renderete testimonianza, perché siete stati  con me fin dal principio.” Gv 15,26-27;16,12-15) 
La conclusione dell’anno catechistico sarà dedicata, come ogni anno, a Maria Santissima Incoronata, prima custode della Parola, culla del Verbo Incarnato, credente gioiosa, stupenda educatrice alla fede.
Ci insegni Maria che portò il dolce peso di Dio nel suo grembo di madre, la bellezza di ascoltare e vivere la bella notizia del vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.


Buon viaggio! Il futuro di tutti abbia come cuore la parola!
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